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La mia ammirazione si è rivolta, dalla più giovane età, a quegli eco­
nomisti che non si chiudevano nei loro istituti, anche universitari; ma 
svolgevano opera di consiglio per l’Amministrazione statale, per le 
banche, per le grandi aziende industriali e via dicendo. Operavano, cioè, 
attivamente per la trasformazione, graduale ma ben consapevole, del­
la loro società.
In questo modo sorgevano, spesso, rapporti professionali. Evitarli, pe­
rò, a mio avviso, era pregiudizievole. Conduceva al quasi isolamento 
dello studioso: il che, per ogni cultore di una scienza sociale, è da con­
dannarsi. Per contro, svolgere attività professionale stimolava con nuovi 
problemi le ricerche; avvicinava gli schemi logici (e più in generale il 
procedimento d ’investigazione scientifica) alla realtà.
Del resto, durante l’annata scolastica 1924-25 ebbi a Genova la pos­
sibilità di apprendere, dalla viva voce di Costantino Bresciani Turroni, 
le sue osservazioni sulle vicende del marco tedesco. Le sue argomen­
tazioni mi affascinarono e diedero nuovo indirizzo ai miei studi. Allora 
egli seguiva il progredire della « grande inflazione tedesca », per inca­
richi avuti dal Governo italiano.
Qualche anno dopo ascoltai le lezioni ed ebbi modo di trarre vantag­
gio dai consigli e dagli affettuosi insegnamenti di Attilio Cabiati: il
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quale svolgeva, bensì, opera di consulenza per la Banca Commerciale 
Italiana. Ma dai problemi generali che gli venivano sottoposti traeva 
stimolo per le sue profonde indagini. Quelle stesse che lo condussero 
a discutere del « ritorno all’oro ». Con i fatti mi mostrò che non esi­
steva il pericolo d’un « asservimento » dello scienziato a\Yélite im­
prenditoriale: se il primo è dotato di fermi valori e salda preparazione 
professionale. E la seconda, come generalmente accade, è onesta e 
lungimirante.
Questa esperienza mi fu poi confermata, anche a voce, dall’insegna­
mento generoso che ebbi da Giorgio Mori ara: il quale concluse la suà 
opera di consulente operando per la Banca d ’Italia. E da quest’ultima 
fu di recente pubblicamente onorato (').
Del resto, in questi ultimi giorni (precedenti a questo XIII Convegno 
di economia e politica industriale) avviai una conversazione con Giu­
seppe Di Nardi, in tema di « bilancio a costi e benefici ». Egli vi ap­
portò i frutti delle sue sagaci ricerche, svolte tempo fa, a vantaggio 
della Cassa per il Mezzogiorno, in tema di prospettive economiche per 
taluni investimenti pubblici. Ciò mi convinse che, nei tempi moderni, il 
mantenere ben fermo l’aggancio alla realtà, è il mezzo migliore per non 
girare a vuoto o far opera di mera erudizione.
Date queste premesse, mi è sembrato opportuno meditare sul tema 
proposto per questo Convegno, utilizzando l’esperienza effettuata con 
lo svolgere attività di consulenza di direzione, per un grande gruppo 
industriale italiano. In un certo senso, dunque, lo scopo di questo mio 
intervento non consiste tanto nel dibattere direttamente le relazioni 
dei colleghi D’Alauro e Cianci, quanto piuttosto nell’esporre con quali 
valori, e con qual metodo d’indagine, la « consulenza » di una grande 
intrapresa (sia pubblica che privata) possa svolgere il suo lavoro; e for- 
s’anche lo debba, nell’interesse comune.

Ogni grande impresa, è ovvio, deve chiudere il suo bilancio consolidato 
in attivo, quanto meno a lungo periodo. Altrimenti ne soffre, nel suo 
sviluppo, il sistema economico. Tuttavia — primo dubbio — il pro-

1 Trenta o quarantanni fa le ricerche di economisti, che attingevano alla sociologia ed 
alla politica, erano frequenti; non di rado magistrali. Si veda uno per tutti, per quanto 
riguarda gli anglosassoni, il saggio di J. M. Keynes: Il dottor Melchior, un vinto, a suo 
tempo letto fra il ’31 ed il ’32 ad una ristretta cerchia di amici e pubblicato quindi po­
stumo a cura di David Garnett nel volumetto Two Memoirs, col titolo: Dr. Melchior, A  
Defeated Enemy. Il saggio è ora riprodotto nel volume del Keynes stesso che reca il titolo: 
Politici ed economisti (Torino, Einaudi, 1951, pagg. 38-80).
In Germania, dominata dallo storicismo, le ricerche di sociologia economica erano, d’altro 
canto, quanto mai frequenti sotto l’impulso di Max Weber e ne ha risentito l’opera scienti­
fica del compianto Francesco Vito.
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simile da quella propria, ad esempio, di un John Stuart Mill: il quale, 
ben più di un secolo fa, dominava la filosofia del suo tempo; nonché 
questioni di metodo e per la scienza della natura e per le scienze 
morali. Sapeva quindi vagliare questioni non solo di economia, ma 
di sociologia e di politica.
L’esigenza è apertamente immodesta e se ne vuole qui far ammenda. 
Ma sta unicamente a significare come la natura e l’ampiezza dei proble­
mi che ci sovrastano, in quest’epoca tormentata, esiga non tanto ricer­
che specializzate e particolari, pur non eliminabili, ma anche indagi­
ni panoramiche, che richiamino alla mente principi fondamentali. Qua­
li Mill andava svolgendo, nel suo Sistema di logica raziocinante ed in­
duttiva che, negli anni scorsi, è stato compiutamente pubblicato, per 
la prima volta in Italia, dall’Ubaldini.
E’ una particolarità che, in questo momento, vogliamo richiamare alla 
mente. Il Mill, dopo aver trattato del metodo delle scienze della na­
tura, discute di quello delle scienze morali. Infatti, l’uomo è nella sua 
essenza un individuo morale. Quindi, nessuno appartente al gruppo 
sociale dei « consulenti di direzione » dovrà mai trascurare, nelle sue 
indagini, questo preliminare aspetto delle sue investigazioni, che del 
resto è ancora spesso consegnato alle cronache del nostro personale in­
quadramento in accademie: ramo scienze morali.

Ciò detto, conviene aggiungere allora che oggi l’attività di « consulen­
za di direzione » per grande impresa dovrà avere bensì presenti que­
stioni di metodo: guida insopprimibile ad una serena visione del mon­
do moderno. Ma, in queste indagini, si dovrà prendere le mosse dalle 
premesse di moralità oltre che dalla sostanziale socialità del mondo 
moderno.
Questo aspetto del problema è stato richiamato da innumerevoli altri 
autori che seguirono a Mill. Da Jevons; in tempi più recenti da von 
Mises, von Hayek, Popper e via dicendo. Anche dal contemporaneo 
Nagel. Merita tuttavia che questa premessa sia ricordata, poiché la 
« visione dell’uomo », da parte dei moderni psicologi (dopo Freud, 
Jung e Fromm) indugia talvolta su altri particolari; non sempre sulla 
essenziale moralità dell’individuo.
Per contro, essa è di grande momento. Dalla moralità dipende l’inalie­
nabile libero volere individuale; pertanto dei vari gruppi sociali. Dalla 
moralità, dipende il respingere la negazione del libero volere per indi­
vidui e per gruppi: quasi che quel libero volere fosse (come taluno as­
serisce) un inganno di classe. Ben più, da questa moralità e libera vo­
lontà si trae ogni forza creatrice e d ’interpretazione, per la diagnosi at-
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Ora, apriamo e leggiamo il « Progetto ’80 » al paragrafo 12. Il cosid­
detto « trattamento automatico dei dati e delle informazioni » — per 
l’appunto, l’informatica — presenta, negli ultimi anni, uno sviluppo 
notevole ed è in grado di assicurare (continua il nostro Rapporto) in­
novazioni nei metodi organizzativi e di direzione; sia, primo, a livel­
lo delle imprese, sia, secondo, a livello dell’attività del Settore pubblico. 
Di proposito abbiamo voluto riportare (ma nello stesso tempo sotto- 
lineare) questo doppio aspetto contrapposto dell’informatica. E ’ chia­
ro che la « consulenza di direzione » per le medie e piccole imprese 
attiene soprattutto (ma non esclusivamente) ai calcolatori usati nelle 
imprese stesse, agli apparati che valgono a modificare interi rami d’in­
dustria o lo stesso sistema bancario, nella sua attività verso la Banca 
Centrale, ecc. Ma l’informatica, nel quadro dell’attività del Settore 
pubblico, riguarda specialmente gli apparati radiotelevisivi, a dispo­
sizione dell’organizzazione statuale. Essi, come vedremo, hanno gran­
de importanza per il mondo moderno. E non sono estranei ai fenomeni 
di disordine e di contestazione, dianzi citati.
L’informatica, comunque (principiamo da ciò), nel suo duplice con­
trapposto aspetto caratterizza e domina le società moderne. Plasma 
quella che è detta la « seconda rivoluzione industriale »: di cui oggi 
trattano innumerevoli volumi. Tocca problemi, giust’appunto, che non 
possono essere dibattuti, con l’aiuto soltanto della scienza economica. 
Quanto meno anche della sociologia e della scienza politica. E ’ una pri­
ma proposizione particolare e dipendente, che riguarda la « consulenza 
di direzione ».
Tuttavia, l’informatica che si manifesta nei monopoli od oligopoli ra­
diotelevisivi, spesso operanti in Europa (in Italia, Francia, Gran Bre­
tagna, a non parlare degli Stati europei dell’Est) riguarda non soltanto 
la « consulenza di direzione » in aziende medie o piccole. Ma soprat­
tutto quella consulenza, quando si occupa di grandi aziende; o addi­
rittura società transnazionali. Le quali, per loro natura, si trovano a 
contatto con differenti organizzazioni monopolistiche per diffusioni 
radiofoniche e televisive di informazioni. Ed hanno a questo proposito, 
per la loro azione, problemi singolari e significativi.
In effetti, la rapidità dei mezzi di comunicazione moderni, ed il loro 
accertamento, conduce a molte conseguenze. Ad un’indubbia ricchezza 
d’informazioni: effetto spesso benefico. Ma, d’altro lato, conduce anche 
&\Y assorbimento acritico di queste informazioni per visione diretta, 
inevitabilmente non selezionata. Conduce poi, attraverso il trasferi­
mento di significati al trasmigrare di fatti e di valori, con la rapidità 
del lam po, dall’uno all’altro gruppo sociale. Cosicché questi ultimi, an­
che lontanissimi nello spazio, sono indotti a mutare opinioni ed atteg-
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Le due grandi scienze umane che dovrebbero operare in unione con la 
scienza economica (vale a dire, la scienza politica da un lato, la sociologia 
dall’altro) sono in una situazione non agevole, per essere utilizzate nel 
quadro di un’attività interdisciplinare.
La scienza politica era, sino a poco tempo fa, assai scarsamente colti­
vata in Italia. Lo afferma Norberto Bobbio nei suoi recenti Saggi sul­
la Scienza politica in Italia (Bari, Laterza, 1967). Anche all’estero, del 
resto, la scienza politica non è stata sempre coltivata, seguendo le nor­
me dell’empirismo logico.
Per sua natura, inoltre, suole essere gravata da un enorme carico ideo­
logico: che si pena parecchio a porre in luce, per rettificare eventual­
mente il linguaggio (4).
La sua rete concettuale poi è spesso disforme e non omogenea, in di­
pendenza dei vari elementi istituzionali considerati. I partiti italiani 
sono ben diversi dai partiti inglesi od americani o anche tedeschi. I 
partiti italiani, poi, sono mutati notoriamente dall’epoca dei grandi lea- 
ders (De Gasperi, Togliatti) all’epoca attuale. Ne risentono i movimen­
ti di contestazione periferici. Inoltre, le asserzioni politiche sono spes­
so dominate dal desiderio dell’utile e non dal desiderio del vero, e lar­
gamente influenzate da un futuro anche lontano. Ne segue che la real­
tà è spesso alterata, in vista della realizzazione di certi fini. Questo 
per i partiti.
Lo stesso si può ripetere per i sindacati. Ed il solo fenomeno delle 
« frange » dipende da fattori storici, nonché da un’analisi più difficile, 
in economia od in politica. All’analisi non possiamo sottrarci. Ma il 
condurre una ricerca interdisciplinare, con l’aiuto della scienza poli­
tica, presenta difficoltà particolarissime.
Per lo stesso approccio interdisciplinare, la sociologia si trova indub­
biamente in una posizione di vantaggio. Le trattazioni di sociologia che 
seguono il metodo dell’empirismo logico sono abbastanza frequenti. 
Alla stessa, poi, si può affidare una funzione tassonomica: come abbia­
mo detto in un nostro lavoretto, pubblicato in questo stesso fascicolo: 
La sociologia per le scienze sociali. Ancora, alla sociologia si può affi­
dare il compito di porre in luce alcune particolarità metodologiche che

4 La scienza politica, del resto, non permette soltanto agli economisti di meditare sui 
problemi ideologici (e sulle loro implicazioni economiche). Ma altresì su quelli che Gio­
vanni Sartori denomina: sistemi di opinioni, generalmente ad impatto assai più ristretto 
ed a connotati meno noti e definiti. D’altro lato (ciò che è interessante anche per l’e­
conomista che si occupa della realtà) ideologia e sistemi d ’opinioni possono, nelle loro 
manifestazioni, opporsi, secondo il Sartori, al «pragmatismo». (Cfr. Sa r to r i G ., Po­
litics, Ideology, and Belief System, in « American Political Science Review », giugno 
1969, presentato, in una precedente stesura, all’International Institute of Political Phi­
losophy, Chàtillon, Val d’Aosta, giugno 1967).
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